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Legge di stabilità 2016. 

 Le novità in materia di Lavoro. 
 

Nella legge di stabilità 2016 sono diversi i commi che intervengono sulle politiche del 
lavoro. 

Ne daremo conto in ordine numerico, riportando il testo, e una breve nota di 
lettura/commento. 

I primi quattro commi fanno riferimento ad assunzioni e decontribuzione. 
 
 

178. Al fine di promuovere forme di occupazione stabile, ai  datori di lavoro  privati,  
con  esclusione  del  settore  agricolo,  e  con riferimento alle nuove assunzioni con 
contratto  di  lavoro  a  tempo indeterminato, con esclusione dei contratti di  
apprendistato  e  dei contratti di lavoro domestico, decorrenti dal  1°  gennaio  2016  
con riferimento a contratti stipulati non oltre il 31 dicembre  2016,  e' riconosciuto, per 
un periodo  massimo  di  ventiquattro  mesi,  ferma restando l'aliquota  di  computo  
delle  prestazioni  pensionistiche, l'esonero dal versamento del 40 per cento dei 
complessivi  contributi previdenziali a carico dei datori di lavoro, con esclusione dei 
premi e contributi dovuti all'INAIL, nel limite massimo di  un  importo  di esonero pari 
a 3.250 euro su base annua. L'esonero di cui al presente comma spetta ai datori di 
lavoro in presenza delle  nuove  assunzioni di cui  al  primo  periodo,  con  esclusione  
di  quelle  relative  a lavoratori che nei sei mesi precedenti  siano  risultati  occupati  a 
tempo indeterminato presso qualsiasi datore di lavoro, e  non  spetta con riferimento a 
lavoratori per i  quali  il  beneficio  di  cui  al presente comma ovvero di cui all'articolo 
1, comma 118,  della  legge 3 dicembre 2014, n. 190, sia già stato  usufruito  in  
relazione  a precedente assunzione a tempo  indeterminato.  L'esonero  di  cui  al 
presente comma non e' cumulabile con altri esoneri o riduzioni  delle aliquote di 
finanziamento previsti dalla normativa vigente. L'esonero di cui al presente comma non 
spetta ai datori di lavoro  in  presenza di assunzioni relative a lavoratori in riferimento 
ai quali i  datori di lavoro, ivi considerando società controllate o collegate ai sensi 
dell'articolo 2359 del  codice  civile  o  facenti  capo,  anche  per interposta persona, 
allo stesso  soggetto,  hanno  comunque  già  in essere un contratto a tempo 
indeterminato nei tre mesi antecedenti la data di entrata in vigore della presente legge. 
L'INPS provvede,  con le  risorse  umane,   strumentali   e   finanziarie   disponibili   a 
legislazione vigente, al  monitoraggio  del  numero  di  rapporti  di lavoro attivati ai 
sensi  del  presente  comma  e  delle  conseguenti minori entrate contributive, inviando 
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relazioni mensili al  Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero  
dell'economia  e delle finanze.  

 
 
Per le assunzioni a tempo indeterminato, si prevede un esonero contributivo, per un 
periodo massimo di 24 mesi. L'esonero riguarda il 40% dei contributi 
previdenziali a carico dei datori di lavoro – con esclusione dei premi e contributi 
dovuti all’INAIL. 
C'è un limite massimo di 3.250 euro su base annua. 
Come si può notare, rispetto alla precedente legge di stabilità, diminuisce sia in 
maniera significativa l'importo massimo su base annua (che era di 8.060 €), sia il 
periodo che scende da 3 a due anni. 
Restano invece invariate le esclusioni dal beneficio (apprendistato, lavoro domestico, 
assunzione da azienda controllata, per soggetti che ne abbiano già usufruito). 

 

 

179. Per i datori di lavoro del settore agricolo le disposizioni di cui al comma 178 si 
applicano:  
    a) nel limite di 1,1 milioni di euro per l'anno 2016, 2,8 milioni di euro per l'anno 
2017, 1,8 milioni di euro  per  l'anno  2018,  0,1 milioni di euro per l'anno 2019 per i  
lavoratori  con  qualifica  di impiegati e dirigenti;  
    b) nel limite di 1,6 milioni di euro per l'anno 2016, 8,8 milioni di euro per l'anno 
2017, 7,2 milioni di euro  per  l'anno  2018,  0,8 milioni  di  euro  per  l'anno  2019,  
con  riferimento  alle   nuove assunzioni con  contratto  di  lavoro  a  tempo  
indeterminato,  con esclusione dei contratti di apprendistato, decorrenti dal 1°  gennaio 
2016 con riferimento a contratti stipulati non oltre il  31  dicembre 2016,  con 
esclusione  dei  lavoratori  che  nell'anno  2015   siano risultati  occupati  a  tempo  
indeterminato   e relativamente   ai lavoratori occupati a tempo determinato che 
risultino iscritti  negli elenchi nominativi per un numero di giornate di lavoro non  
inferiore a 250 giornate con riferimento all'anno 2015.  
 
180. L'esonero contributivo di cui al  comma  179  e'  riconosciuto dall'ente   
previdenziale   in   base all'ordine   cronologico   di presentazione delle  domande  e,  
nel  caso  di  insufficienza  delle risorse indicate al comma 179, valutata anche su base 
pluriennale con riferimento alla durata dell'esonero, l'ente previdenziale non prende in 
considerazione ulteriori domande, fornendo immediata comunicazione anche attraverso  
il  proprio  sito  internet.  L'ente  previdenziale provvede  al  monitoraggio  delle minori   
entrate   valutate   con riferimento alla durata dell'incentivo, inviando relazioni mensili 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali,  al  Ministero  delle politiche  agricole  
alimentari   e forestali   ed   al   Ministero dell'economia e delle finanze.  
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Questi due commi trattano delle Assunzioni a tempo indeterminato nel 2016 per il 
settore agricolo. 
Si può notare come, per questo settore, esista un limite economico e, di conseguenza, 
le domande di esonero verranno accolte in base all'ordine di presentazione delle stesse. 
Altra caratteristica che differenzia questo settore è la durata pluriennale dell'esonero 
stesso. 

 

181. Il datore di lavoro che subentra nella fornitura di servizi in appalto  e  che assume,  
ancorché  in attuazione  di  un   obbligo preesistente, stabilito da norme di  legge  o  
della  contrattazione collettiva, un lavoratore per il quale il datore di  lavoro  cessante 
fruisce dell'esonero contributivo di cui ai commi 178 o 179, preserva il diritto alla  
fruizione  dell'esonero  contributivo  medesimo  nei limiti della durata e della misura  
che  residua  computando,  a  tal fine, il rapporto di lavoro con il datore di lavoro 
cessante.  

 
 
Si tratta, come evidente, di una deroga al principio di esclusione indicato al comma 
178 e di una novità rispetto al passato (in particolare alla Circolare INPS 178/2015). 

 

I prossimi dieci commi affrontano i temi della detassazione, della contrattazione 
collettiva e del welfare aziendale. 

 

182. Salva espressa rinuncia scritta del prestatore di lavoro, sono soggetti a una 
imposta sostitutiva  dell'imposta  sul  reddito  delle persone fisiche e delle addizionali 
regionali e comunali pari  al  10 per cento, entro il limite  di  importo complessivo  di  
2.000  euro lordi,  i  premi  di  risultato  di  ammontare variabile   la   cui 
corresponsione   sia   legata   ad   incrementi   di   produttività, redditività,  qualità,  
efficienza  ed  innovazione,  misurabili  e verificabili sulla base di criteri definiti con il 
decreto di cui  al comma 188, nonché le somme erogate  sotto  forma  di  
partecipazione agli utili dell'impresa.  
 
  183. Ai fini della determinazione dei premi  di  produttività,  e' computato il periodo 
obbligatorio di congedo di maternità.  
 
  184. Le somme e i valori di cui al comma 2 e all'ultimo periodo del comma 3 
dell'articolo 51 del  testo  unico  di  cui  al  decreto  del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, non concorrono, nel rispetto dei limiti ivi indicati, a formare il 
reddito di  lavoro dipendente, ne' sono soggetti  all'imposta sostitutiva  disciplinata dai 
commi da 182 a 191, anche nell'eventualità  in  cui gli stessi siano fruiti, per scelta del 
lavoratore, in sostituzione, in tutto  o in parte, delle somme di cui al comma 182.  

 

 

La norma non è riferita solo all'anno 2016. E' facoltà del lavoratore rinunciare. Il 
periodo di congedo obbligatorio di maternità è valido ai fini della determinazione del 
premio. 
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Il limite annuo è di 2.000 (possono diventare 2.500, vedi comma 189) Euro, su cui si 
applica una tassazione del 10%. 
Il reddito del lavatore non deve superare i 50.000 euro (v. comma 186) 

 

 

  185.  Per  l'accertamento,  la  riscossione,  le  sanzioni   e   il contenzioso,  si  applicano, 
in  quanto  compatibili,  le  ordinarie disposizioni in materia di imposte dirette.  
 

  186. Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  da  182  a  185  trovano applicazione per il 

settore privato e con riferimento ai titolari  di reddito di lavoro dipendente  di  importo  

non  superiore,  nell'anno precedente quello di percezione delle somme di cui al  comma  

182,  a euro 50.000. Se il sostituto d'imposta tenuto ad applicare  l'imposta sostitutiva non 

e' lo stesso  che  ha  rilasciato  la  certificazione unica dei redditi per l'anno precedente, il 

beneficiario attesta  per iscritto l'importo del reddito di lavoro  dipendente  conseguito  nel 

medesimo anno.  

 

  187. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui  ai  commi da 182 a 191, le somme 

e i valori di cui ai commi 182  e  184  devono essere erogati in esecuzione dei contratti 

aziendali  o  territoriali di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81.  

 

  188. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della  presente legge, sono stabiliti i criteri di misurazione  degli 

incrementi  di produttività, redditività, qualità, efficienza ed  innovazione  di cui al comma 

182 nonché  le  modalità  attuative  delle  previsioni contenute nei commi da  182  a  191, 

compresi  gli  strumenti  e  le modalità di partecipazione all'organizzazione del lavoro, di 

cui  al comma 189. Il decreto prevede altresì le modalità del  monitoraggio dei contratti 

aziendali o territoriali di cui al comma 187.  

 

 

Quanto previsto in questo comma (e nel successivo) è quantomeno discutibile.  

E' inaccettabile che debba essere un decreto a definire quali sono i criteri per verificare 

l'aumento della produttività, come se non fosse una tipica materia del confronto 

negoziale, e dei relativi accordi, di cui si parla nel comma 187, citando il decreto 

legislativo 181.  

Siamo di fronte a una ingerenza della legge su materia contrattuale. 
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  189. Il limite di cui al comma 182 e' aumentato fino ad un  importo non  superiore  a 

2.500  euro  per  le   aziende   che   coinvolgono pariteticamente i lavoratori 

nell'organizzazione del lavoro,  con  le modalità specificate nel decreto di cui al comma 

188.  

 

  190. All'articolo 51 del testo unico delle imposte sui redditi,  di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n. 917, sono apportate le seguenti 

modifiche:  

    a) al comma 2:  

      1) la lettera f) e' sostituita dalla seguente:  

  «f) l'utilizzazione delle opere  e  dei  servizi  riconosciuti  dal datore di lavoro 

volontariamente o in conformità a  disposizioni  di contratto o di accordo  o  di  

regolamento  aziendale,  offerti  alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti e 

ai familiari indicati nell'articolo  12  per  le  finalità  di  cui  al  comma  1 dell'articolo 

100»;  

      2) la lettera f-bis) e' sostituita dalla seguente:  

  «f-bis) le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore  di lavoro alla generalità dei 

dipendenti o a  categorie  di  dipendenti per la fruizione, da parte dei familiari indicati  

nell'articolo  12, dei servizi di educazione e  istruzione  anche  in  età  prescolare, compresi 

i servizi integrativi e di mensa ad essi  connessi,  nonché per la frequenza di ludoteche e di 

centri estivi e  invernali  e  per borse di studio a favore dei medesimi familiari»;  

      3) dopo la lettera f-bis) e' inserita la seguente:  

  «f-ter) le somme e le prestazioni erogate dal datore di lavoro alla generalità dei  

dipendenti  o  a  categorie  di  dipendenti  per  la fruizione dei servizi  di  assistenza  ai  

familiari  anziani  o  non autosufficienti indicati nell'articolo 12»;  

    b) dopo il comma 3 e' inserito il seguente:  

  «3-bis. Ai fini dell'applicazione dei commi 2 e 3, l'erogazione  di beni, prestazioni, opere 

e servizi da parte del datore di lavoro può avvenire mediante documenti di legittimazione, 

in formato cartaceo  o elettronico, riportanti un valore nominale».  

 

Siamo nel tema del welfare aziendale. 

Le prestazioni (indicate nel punto 2), elargite dal datore di lavoro ai propri dipendenti 

e ai loro familiari, sulla base di accordi, o in seguito a determinazioni unilaterali 

(attenzione a questo!!) sono escluse dall'imposizione IRPEF. 
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  191. All'articolo 25, comma 1, del decreto  legislativo  15  giugno 2015, n. 80, le parole: 

«al  10  per  cento»  sono  sostituite  dalle seguenti: «a 38,3 milioni di euro per l'anno 

2016, a 36,2 milioni  di euro per l'anno 2017 e a 35,6 milioni di euro per  l'anno 2018».  

Le risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma  68,  ultimo  periodo, della legge 24 

dicembre 2007, n.  247,  e  successive  modificazioni, sono ridotte di 344,7 milioni di euro 

per l'anno 2016, 325,8  milioni di euro per l'anno 2017, 320,4 milioni di euro per l'anno 

2018,  344 milioni di euro per l'anno 2019, 329 milioni di euro per l'anno 2020, 310 

milioni di euro per l'anno 2021 e 293 milioni  di  euro  annui  a decorrere dall'anno 2022.  

 

In questo comma vengono ridefinite delle risorse per la promozione della conciliazione 

tra vita privata e vita professionale. 

Riduzione anche del fondo per il finanziamento di sgravi contributivi per incentivare la 

contrattazione di secondo livello. 

Sembra affermarsi l'idea che per favorire la contrattazione di secondo livello si agisce 

sulla leva fiscale e non su quella contributiva, scelta invece per le assunzioni. 

 

 

Seguono poi alcune norme più specifiche... 
 
 
205. Il congedo obbligatorio per il padre lavoratore dipendente, da fruire entro i cinque 
mesi  dalla  nascita  del  figlio,  nonchè il congedo  facoltativo  da  utilizzare   nello   
stesso   periodo,   in alternativa alla madre  che  si  trovi  in  astensione  obbligatoria, 
previsti  in  via  sperimentale  per  gli  anni  2013,  2014  e  2015 dall'articolo 4, comma 
24, lettera a), della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono prorogati sperimentalmente per 
l'anno  2016  ed  il  congedo obbligatorio è aumentato a due giorni,  che  possono  essere  
goduti anche in via non continuativa. Ai medesimi  congedi,  obbligatorio  e facoltativo, si 
applica la disciplina recata dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali  22  
dicembre  2012,  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 37 del 13 febbraio 2013.  Alla  
copertura dell'onere derivante dal presente comma, valutato in  24  milioni  di euro per 
l'anno 2016,  si  provvede  quanto  a  14  milioni  di  euro mediante corrispondente 
riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione  di  cui  all'articolo  18,  comma  
1,  lettera  a),   del decreto-legge   29   novembre   2008,   n.   185,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.  
 
 

Il comma estende la sperimentazione del Congedo obbligatorio di paternità a tutto il 
2016, e viene elevato a due giorni. Proroga anche per il congedo facoltativo della 
mamma 
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284.  I  lavoratori  dipendenti  del   settore   privato   iscritti all'assicurazione generale  
obbligatoria  e  alle  forme  sostitutive della medesima con contratto di lavoro a tempo 
pieno e  indeterminato che maturano entro il 31 dicembre  2018  il  diritto  al  trattamento 
pensionistico di vecchiaia, di cui  all'articolo  24,  comma  6,  del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni,dalla legge 22 dicembre 2011, n.  214,  e  
successive  modificazioni, possono, a  condizione  di  avere  maturato  i  requisiti  minimi  
di contribuzione per il diritto al predetto trattamento pensionistico di vecchiaia, d'intesa 
con il datore  di  lavoro,  per  un  periodo  non superiore  al  periodo  intercorrente  tra  la  
data  di  accesso  al beneficio di cui al presente comma  e  la  data  di  maturazione  del 
requisito anagrafico previsto dal citato articolo 24,  comma  6,  del predetto decreto-legge 
n. 201 del 2011, ridurre l'orario del rapporto di lavoro in misura compresa tra il 40 per 
cento e il 60  per  cento, ottenendo mensilmente dal datore di lavoro una  somma  
corrispondente alla contribuzione previdenziale a fini pensionistici  a  carico  del datore di 
lavoro relativa alla prestazione lavorativa non effettuata. Tale importo non concorre  alla  
formazione  del  reddito  da  lavoro dipendente e non e' assoggettato a contribuzione 
previdenziale. Per i periodi di riduzione della prestazione lavorativa e' riconosciuta  la 
contribuzione figurativa commisurata alla retribuzione corrispondente alla prestazione 
lavorativa non effettuata. Si applica l'articolo 41, comma 6, del decreto  legislativo  14  
settembre  2015,  n.  148.  Il beneficio di cui al presente comma e' riconosciuto nel limite 
massimo di 60 milioni di euro per l'anno 2016, 120 milioni di euro per l'anno 2017 e 60 
milioni di euro per l'anno 2018.  La  facoltà  di  cui  al presente comma e' concessa, a 
domanda e nei limiti delle  risorse  di cui al precedente  periodo,  previa  autorizzazione  
della  Direzione territoriale del lavoro. Il  datore  di  lavoro  con  riferimento  al lavoratore 
che intende, di intesa con lo  stesso  datore  di  lavoro, accedere alla facoltà di ricorso al 
lavoro a tempo parziale  di  cui al presente comma deve dare comunicazione all'INPS e  
alla  Direzione territoriale del lavoro della  stipulazione  del  contratto  e  della relativa 
cessazione secondo le modalità stabilite dal decreto di cui al successivo periodo. Il 
beneficio  di  cui  al  presente  comma  e' riconosciuto dall'INPS, qualora ne ricorrano i 
necessari  presupposti e requisiti, nei limiti delle risorse di cui al  quinto  periodo  del 
presente comma e secondo  le  modalità  stabilite  con  decreto  del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali,  di  concerto  con  il Ministro dell'economia e delle finanze,  da  
emanare  entro  sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente  legge.  L'INPS 
provvede al monitoraggio delle domande di accesso al beneficio di cui al presente comma 
comunicate  dalle  imprese.  Qualora  dal  predetto monitoraggio risulti il raggiungimento 
del limite delle risorse anche in via prospettica, l'INPS non prenderà in esame  ulteriori  
domande finalizzate all'accesso al beneficio  in  esame.  Ai  maggiori  oneri derivanti dal 
presente comma, pari a 60 milioni di  euro  per  l'anno 2016, a 120 milioni di euro per 
l'anno 2017 e a 60  milioni  di  euro per l'anno 2018, si provvede mediante il  versamento  
in  entrata  al bilancio dello Stato da parte dell'INPS, in deroga a quanto  previsto 
dall'articolo 5 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, di una quota pari a 60 
milioni di euro per l'anno 2016, a 120 milioni di euro per l'anno 2017 e a 60 milioni di euro  
per  l'anno  2018  delle entrate derivanti dall'aumento contributivo di  cui  all'articolo  25 
della legge 21 dicembre 1978, n.  845,  con  esclusione  delle  somme destinate al 
finanziamento dei  fondi  paritetici  interprofessionali nazionali per la formazione continua 
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di cui  all'articolo  118  della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni. 
Le  somme versate in entrata al bilancio  dello  Stato  ai  sensi  del  periodo precedente 
sono trasferite all'INPS a copertura  dei  maggiori  oneri derivanti ai sensi del presente 
comma. In deroga  a  quanto  disposto dall'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 14 
settembre  2015, n.  150,  la  quota  residua  delle  entrate  derivanti  dall'aumento 
contributivo di cui all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978,  n. 845, relative ai datori di 
lavoro non aderenti  ai  fondi  paritetici interprofessionali nazionali  per  la  formazione  
continua,  dedotte quelle  utilizzate  per  la  copertura  degli  oneri  della  presente 
disposizione, e' versata prioritariamente al Fondo  di  rotazione  di cui all'articolo 9, comma 
5, del decreto-legge  20  maggio  1993,  n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19  luglio  1993,  n. 236, fino alla concorrenza di un importo pari al 50 per  cento  della 
somma complessiva.  

 
 

Si tratta di una norma che intende introdurre (senza peraltro chiarirne le motivazioni) il 
Part-time per i lavoratori vicini alla pensione di vecchiaia. 
Vale solo per i lavoratori del settore privato. Anche in questo caso, per la concreta 
attuazione (che dipende da un accordo tra lavoratore interessato e datore di lavoro presso 
la direzione territoriale del lavoro) si dovrà attendere un decreto del Ministero del Lavoro 
da emanarsi entro il 1° marzo 2016.  
La possibilità di godere di questa opportunità sta nei limiti delle risorse stanziate che sono 
60 milioni nel 2016 e nel 2018, 120 milioni nel 2017. 
 

 

304. Al fine di favorire la transizione verso il riformato  sistema degli ammortizzatori 
sociali in costanza di rapporto  di  lavoro,  ai sensi  del  decreto  legislativo   14   settembre   
2015,   n.   148, l'autorizzazione di  spesa  di  cui  all'articolo  1,  comma  7,  del decreto-
legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con  modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236, confluita nel Fondo  sociale  per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18,  
comma  1,  lettera a), del decreto-legge 29  novembre  2008,  n.  185,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n.  2,  e'  incrementata, per l'anno 2016, di 250 
milioni  di  euro  per  essere  destinata  al rifinanziamento  degli  ammortizzatori  sociali  
in  deroga  di   cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92. 
All'onere derivante dal primo periodo del presente comma, pari a  250 milioni di euro per 
l'anno 2016, si provvede: quanto a 100 milioni di euro mediante corrispondente riduzione 
del fondo di cui  all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e  
quanto  a  150 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del  Fondo  di  cui 
all'articolo 1, comma 3, lettera f), della legge 24 dicembre 2007, n. 247, con conseguente 
corrispondente riduzione degli  importi  di  cui all'articolo 7, comma 1, del decreto 
legislativo 21 aprile  2011,  n. 67, e successive modificazioni. Fermo restando  quanto  
disposto  dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali  1º  agosto 2014, n. 
83473, il trattamento di integrazione  salariale  in  deroga alla normativa vigente può 
essere concesso o prorogato, a  decorrere dal 1º gennaio 2016 e fino al 31 dicembre 2016, 
per  un  periodo  non superiore a tre mesi nell'arco di un anno. A decorrere dal 1º gennaio 
2016 e sino al 31 dicembre  2016,  a  parziale  rettifica  di  quanto stabilito dall'articolo 3, 
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comma 5,  del  decreto  del  Ministro  del lavoro e delle politiche sociali n. 83473 del 
2014, il trattamento di mobilità in deroga alla vigente normativa non può  essere  concesso 
ai lavoratori che alla data di decorrenza del trattamento hanno  già beneficiato di 
prestazioni di mobilità  in  deroga  per  almeno  tre anni,  anche  non  continuativi.  Per  i   
restanti   lavoratori   il trattamento può essere concesso per non più di  quattro  mesi,  non 

ulteriormente prorogabili,  più  ulteriori  due  mesi  nel  caso  di lavoratori residenti nelle 

aree individuate dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo  

1978,  n.  218.  Per tali lavoratori il periodo complessivo non può comunque eccedere  il 

limite massimo di tre anni e quattro mesi. Le regioni e  le  province autonome di Trento e 

di Bolzano possono disporre la  concessione  dei trattamenti di integrazione salariale e di 

mobilità, anche in deroga ai criteri di cui agli articoli 2 e 3 del citato decreto del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali n. 83473 del 2014, in misura non superiore al 5 per 

cento delle risorse ad esse attribuite, ovvero  in eccedenza a tale quota disponendo 

l'integrale copertura  degli  oneri connessi a  carico  delle  finanze  regionali  ovvero  delle  

risorse assegnate alla regione nell'ambito dei piani o programmi coerenti con la specifica 

destinazione, ai sensi dell'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 2012,  n.  228,  e  

successive  modificazioni.  Gli effetti dei suddetti trattamenti non possono prodursi oltre  la  

data del 31 dicembre 2016.  

 

307. Per l'anno 2016, nell'ambito delle risorse del  Fondo  sociale per occupazione e 

formazione di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29  novembre  

2008,  n.  185,  convertito,  con modificazioni, dalla legge  28  gennaio  2009,  n.  2,  

destinate  al finanziamento  degli  ammortizzatori  sociali  in   deroga   di   cui all'articolo 

2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e' 

destinata una somma fino a 18  milioni di  euro  finalizzata  al  riconoscimento  della  

cassa  integrazione guadagni in deroga per il settore della pesca.  
 

 

 

Si interviene sugli Ammortizzatori Sociali in Deroga. 
Non c'è l'auspicabile ripensamento alle recenti norme, ma solo  il rifinanziamento di 250 
milioni di euro (per l’anno 2016) delle risorse a disposizione degli interventi “in deroga” 
(di cui 18 milioni per il settore della pesca). 

 

 

305.  In  attuazione  dell'articolo  46,  comma  3,   del   decreto legislativo 14  settembre 

2015,  n.  148,  le  disposizioni  di  cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge  20 

maggio  1993,  n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19  luglio  1993,  n. 236, 

e successive modificazioni, trovano  applicazione  per  l'intera durata stabilita nei contratti 
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collettivi  aziendali  qualora  detti contratti siano stati stipulati in data  antecedente  al  15 

ottobre 2015, e, negli altri casi, esclusivamente sino al 31  dicembre  2016, nel limite 

massimo di 60 milioni di euro per l'anno  2016.  All'onere derivante dal primo periodo  del 

presente  comma,  pari  a  euro  60 milioni per l'anno 2016, si provvede a carico del Fondo 

sociale  per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18,  comma  1,  lettera a), del 

decreto-legge 29  novembre  2008,  n.  185,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 28 

gennaio 2009, n. 2.  

 

 

I contratti di solidarietà difensivi, se stipulati prima del  15 ottobre 2015 (i venti giorni 

successivi alla pubblicazione previsti nel decreto legislativo n. 148 recante Disposizioni per il 

riordino in materia di ammortizzatori sociali…), hanno copertura finanziaria per tutta la durata 

prevista negli stessi. 

Per gli altri (quelli stipulati in data successiva) lo stanziamento massimo è di 60 milioni di Euro. 

 

 

306. Il  comma  1  dell'articolo  26  del  decreto  legislativo  14 settembre 2015, n. 150, e' 

sostituito dal seguente: «1. Allo scopo di permettere il mantenimento e lo sviluppo delle 

competenze  acquisite, i lavoratori che fruiscono di strumenti di sostegno  del  reddito  in 

costanza di rapporto di lavoro  nonché  i  lavoratori  sottoposti  a procedure di mobilità 

possono essere chiamati a svolgere attività a fini di pubblica utilità a beneficio della 

comunità territoriale di appartenenza,   sotto   la   direzione   e   il   coordinamento    di 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo  n.  165  

del  2001,  e successive  modificazioni,   nel territorio del comune ove siano residenti».  

 

 
Tra i soggetti destinatari sono stati aggiunti “i lavoratori sottoposti a procedure di 
mobilità”  Restano valide le osservazioni da noi, sulle attività di pubblica utilità, in 
sede di commento del DL 150. 

 

 

310. L'Indennità di disoccupazione per i lavoratori  con  rapporto di  collaborazione  
coordinata  e  continuativa  (DIS-COLL),  di  cui all'articolo 15 del decreto legislativo  4  
marzo  2015,  n.  22,  e' riconosciuta, nei limiti di cui al quinto periodo del presente 
comma, anche per l'anno 2016, in relazione  agli  eventi  di  disoccupazione verificatisi a 
decorrere dal 1º gennaio 2016 e sino  al  31  dicembre 2016. Ai fini del calcolo della 
durata non sono computati  i  periodi contributivi che hanno già dato luogo ad erogazione 
della  DIS-COLL. Per gli episodi di disoccupazione verificatisi  a  decorrere  dal  1º 
gennaio  2016  e  sino  al  31  dicembre  2016,  non  si  applica  la disposizione di cui 
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all'articolo 15, comma 2, lettera c), del  citato decreto  legislativo  n.  22  del  2015.  Ai  
fini  dell'applicazione dell'articolo 15 del citato decreto legislativo n. 22  del  2015,  le 
disposizioni  che  hanno  a  riferimento  l'anno   solare   sono   da interpretarsi  come  
riferite  all'anno  civile.   La   DIS-COLL   e' riconosciuta, in relazione agli eventi di 
disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1º gennaio 2016 e  sino  al  31  dicembre  2016,  
nel limite di 54 milioni di euro per l'anno 2016 e di 24 milioni di  euro per l'anno 2017,  
salvo  quanto  stabilito  dall'ultimo  periodo  del presente comma. L'INPS riconosce  il  
beneficio  in  base  all'ordine cronologico di presentazione delle domande; nel caso di 
insufficienza delle risorse, valutata anche su  base  pluriennale  con  riferimento alla durata 
della prestazione, l'INPS non  prende  in  considerazione ulteriori domande, fornendo 
immediata comunicazione anche  attraverso il proprio sito internet.  Le  risorse  stanziate  
dall'articolo  19, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono  destinate  al finanziamento degli 
interventi  previsti  dal  presente  comma  nella misura di 54 milioni di euro per l'anno 
2016 e di 24 milioni di  euro per l'anno 2017. Il limite di cui  al  quinto  periodo  del  
presente comma può essere incrementato in misura pari  alle  risorse  residue destinate 
nell'anno 2016 al finanziamento della DIS-COLL riconosciuta per eventi di 
disoccupazione verificatisi a decorrere dal 1º  gennaio 2015 e sino al 31 dicembre 2015 e 
non utilizzate, come accertate  con il procedimento di cui all'articolo 14 della legge 7 
agosto 1990,  n. 241, e successive modificazioni, da concludersi entro  il  31  maggio 
2016, computando le prestazioni in corso al 30 aprile 2016,  ai  fini del predetto 
procedimento accertativo,  per  la  loro  intera  durata teorica, calcolata ai sensi 
dell'articolo 15,  comma  6,  del  citato decreto legislativo n. 22 del 2015.  

 

 

Viene prorogata, a tutto il 2016, l’indennità di disoccupazione per i lavoratori titolari di 
rapporti di collaborazione, in relazione agli eventi di disoccupazione verificatisi a 
decorrere dal 1º gennaio 2016 e sino al 31 dicembre 2016.  
Anche in questo caso viene introdotto (alla faccia della universalità!!) un limite 
economico massimo di 54 milioni di euro per l’anno 2016 e di 24 milioni di euro per 
l’anno 2017. 

 
 
Questi sono i provvedimenti previsti. 
In alcuni casi il testo è più lungo degli effettivi contenuti, ma crediamo sia utile fornire il 
testo completo e non solo una sintesi. 
 
Per completezza di informazione segnaliamo che alcuni commenti che abbiamo avuto 
modo di leggere in questi giorni aggiungono, tra le norme “lavorative” anche le seguenti: 
 
Il Comma 73, che regola la deducibilità (nei limiti del 70%) ai fini dell'IRAP del costo 
del lavoro dei lavoratori stagionali. 
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Il comma 203,. che conferma l'aliquota contributiva del 27% per i lavoratori 
autonomi, titolari di partita Iva iscritti alla gestione separata. 
 

Il  comma 204 che istituisce un fondo (di 10 milioni, che diventano 50 nel 2017) presso il 
Ministero del Lavoro per favorire  la  tutela  del  lavoro  autonomo  non imprenditoriale e 
l'articolazione flessibile nei tempi e  nei  luoghi del lavoro subordinato a  tempo  
indeterminato,  

 

Il comma 259, che prevede benefici fiscali (detassazione tra il 70% e l'80%), per il 
“rientro dei cervelli”. 

 

Il comma 651. che tratta dei conducenti di camion che effettuano trasporto 
internazionale. 

 

Nelle prossime settimane dovremo attendere i vari decreti attuativi. 
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